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La città ideale del Palazzo Ducale di Urbino

n CREMONA Oggi, alle ore
16.30 presso la Sala Puerari del
Museo Civico Ala Ponzone, (
via Ugolani Dati, 4), ha luogo la
conferenza ad ingresso gratui-
to ‘Architettura immaginata -
fra utopia e fantascienza’ t e-
nuta dall’architetto e docente
al Politecnico di Milano Flor ia -
na Petracco. La conferenza
rientra nel ciclo ‘Fra scienza e
fant as cienz a’ organizzato dal-
l’associazione Gli ex dell’As el -
l i.
Se la fantascienza prefigura la
scienza del futuro, l’ar chit et-
tura,  che è arte  ma anche

scienza, si è spesso trovata a
fare i conti con un futuro im-
maginato di forme, ma anche
di spazi da abitare e di città.
Dalle utopie sociali ai quartieri
futuribili, dalle invenzioni
tecnologiche alle strutture im-
possibili, gli architetti sono
stati soggetti inventori di spazi
innovativi, spesso solo dise-
gnati, in attesa che la scienza
ne rendesse possibile la realiz-
zazione. Ma l’architettura è
stata anche una componente
fondamentale della letteratu-
ra, dei fumetti e, non ultimi,
dei videogiochi e dei film di

fantascienza, che ne hanno
compreso la fortissima sugge-
stione per il pubblico, non sol-
tanto dei più giovani. Nell’i n-
venzione dei loro scenari fan-
tastici, il repertorio di forme e
di spazi si è rinnovato attin-
gendo spesso ad una tradizio-
ne architettonica rivisitata e
ricombinata in maniera inedi-
ta. La conferenza, ricca di
spunti di riflessione, cerca di
suggerire un percorso di ricer-
ca in ambiti apparentemente
lontani, ma accomunati da una
visione dell’architettura come
spazio dell’immaginaz ione.

Verso il Paf «Il libro?
Meglio di un amico»
Bagno di folla al Museo del Violino per Amélie Nothomb
«Chi mi conosce mi dice che assomiglio a una civetta»

di LUCA MUCHETTI

n CREMONA «Coi lettori ho un
rapporto ‘enor me’ e anormal-
mente intenso. Ma è colpa loro,
anormalmente simpatici. Per
scrivere però devo essere sola, i
miei lettori lo sanno». Sarà an-
che per questo che quando
Amélie Nothomb, scrittrice su-
perstar, primo nome dell’ed i-
zione 2017 del Porte Aperte Fe-
stival, si presenta all’au dit or iu m
del Museo del Violino, ad acco-
glierla è una folla straripante.
Come sempre vestita di nero,
con l’immancabile cappello che
verrà tolto solo per essere sosti-
tuito da quello realizzato e do-
nato dalle studentesse dell’isti -
tuto Stradivari, l’autrice belga –
oggi nelle librerie con Riccar din
dal ciuffo – parla sorseggiando
Moët. «È il mio adattamento
della favola Perrault. Déodat
nasce brutto ma con una intelli-
genza sbalorditiva, Trémière
invece è di una bellezza celeste,
tale da sembrare perfettamente
stupida. In occidente la bellezza
spesso è associata al pregiudizio
della stupidità». E allora come
liberarsi della dittatura della su-
perficialità, le chiede la giorna-
lista Annarita Briganti, mentre
Roberto Lana traduce per un
pubblico che pare per più della
metà francofono. «Vivo nel vo-
stro stesso mondo - risponde -,
posso rispondere solo per me.
Ho un problema col mio aspetto
eppure continuo la mia vita. Un
modo per addomesticare que-
sto problema è il cappello. L’ho
incontrato a 30 anni, e da allora
mi sono accorta che mi fa stare
meglio. Un altro modo è il truc-
co, una parola che in italiano
adoro. Tutti viviamo con questo
problema dell’aspetto, dobbia-
mo staccarci e superare questa
fase adolescenziale». E’ negl i
anni giovanili che Nothomb in-

contra i libri, «quasi meglio di
un amico – considera –. Ho
molti amici oggi, e mi piace stare
con loro... ma sono difficili da
gestire. Il libro è prendere il me-
glio dell’altro senza dover pre-
parare mai la cena per qualcuno.
Anche perché c’è sempre il mo-
mento in cui si desidera che l'a-
mico se ne vada, mentre un li-
bro... basta chiuderlo», spiega
ironica scatenando un divertito
applauso dell’auditorium. Una
platea che Amélie osserva dal
basso verso l’alto, quell’alto che
a 11 anni proprio non riusciva a
mirare: «Ero molto triste e
guardavo sempre per terra, mi
perdevo la parte importante: il
cielo dove volano gli uccelli. I
volatili sono una testimonianza
di quello che noi uomini po-
tremmo essere se avessimo
scelto la libertà: sento sempre la

speranza di riuscire a prendere
il volo un giorno. Chi mi conosce
mi dice che somiglio a una ci-
vetta». I lettori e le lettrici la co-
noscono bene, e sanno che No-
thomb non frequenta internet,
non ha un cellulare e scrive a
mano. Ma sbaglia chi pensa a
u n’autrice incline a ellissi salin-
geriane: «Comunico via lettera.
Scrivo dalle 4 alle 8 del mattino,
poi vado dal mio editore a Parigi,
dove ho un ufficio per risponde-
re alla corrispondenza. Scrivere
una mail sarebbe più facile e ve-
loce, ma scrivere una lettera di
carta è tentare di fare una picco-
la opera d’arte, un magnifico
esercizio del ‘senso dell’alt r o » .
Dopo l’incontro, un bagno di fol-
la coi lettori a caccia di firme. Per
il PAF una partenza in grande
stile. Ora inizia il conto alla ro-
vescia per il cartellone estivo.

Museo del Violino Due violoncelli di Stradivari
per i 70 anni di Confartigianato (domani ore 17,30)
nCREMONA Domani alle 17,30,
in occasione del settantesimo
anniversario della costituzione
di Confartigianato Cremona, il
Museo del Violino ospita il con-
certo Stradivari: Violoncelli in
festa. Accompagnate da Mo n i ca
Cattarossi al pianoforte, si esi-
biranno due giovanissime e ta-
lentuose violoncelliste en-
trambi allievi del Maestro An-
tonio Meneses all’Ac cad e mi a
Walter Stauffer che già vantano
una brillante carriera interna-
zionale. Giulia Attili suonerà il
violoncello Chigiano, realizza-
to da Stradivari nel 1682, men-

tre Erica Piccottisuonerà il vio-
loncello Stauffer, che Stradivari
costruì nel 1700. Il concerto
conclude le celebrazioni per il
70esimo anniversario di fonda-
zione di Confartigianato Im-
prese Cremona, che ha reso
possibile l’esposizione del Chi-
giano al Museo del Violino fino
al prossimo giugno. L’ingresso è
libero. «E’ per noi motivo di or-
goglio - sottolinea Massimo Ri-
v olt ini, Presidente di Confarti-
gianato Cremona - aver colla-
borato, con il nostro Gruppo
Liutai, alla valorizzazione di
uno dei pochi violoncelli del

sommo maestro presenti in Ita-
lia. Inoltre, vederlo all’opera e
sentirne il suono all’interno del
nostro Museo del Violino sarà
u n’emozione unica».
I l  p r o g r a m m a  mu s i c a l e  è
u n’ampia ricognizione del re-
pertorio tra Sette e Novecento.
Una scrittura lineare, piena di
gusto e misura, caratterizza la
S o n a t a  1 0  i n  s ol  m a g g i o r e di
Jean-Baptiste Barrière, per due
violoncelli. Densamente ro-
mantici l’Adagio eAllegr o op 70 di
Robert Schumann, pagina de-
finita dalla moglie Clara ‘super -
ba, fresca, appassionata, e Intro -

duzione ePolacca Brillante, op.3 di
Fréderic Chopin, dove l’es ibi-
zione di alto cimento tecnico
non adombra una ispirazione
plasticamente narrativa. Il No-
vecento fa capolino nella Su it e
It alienne , primo lavoro neoclas-
sico di Igor Stravinskij che qui
omaggia affettuosamente Per-
golesi. Incandescente il virtuo-
sismo di Elfent anz op.39 di Dav id
Pop p er e At the fountain, op.20
n.2 di Karl Davidoff. Infine le
Variazioni di bravura di Ni c ol ò
Paganini sul tema ‘Dal tuo stella-
to soglio’ d a ll’opera rossiniana
Mosè in Egitto. Erica Piccotti

Nothomb ieri all’Mdv indossa il suo inseparabile cappello nero

Gli ex dell’As elli
Oggi (ore 16,30)
l’a rch i tettu ra
i m m ag i n ata

Giulia Attili

Tanta gente in Auditorium del Museo del Violino all’incontro con la scrittrice belga Amélie Nothomb

n CREMONA Nero il cappello a cilindro, il
foulard, il vestito e nere anche le scarpe.
Amélie Nothomb, scrittrice belga da 18 mi-
lioni di copie, ha incontrato ieri mattina 150
studenti del liceo Manin (nella foto). Il tempo
di un cappuccino nel bar di fronte alla scuola
(«il bar migliore della mia vita») e per No-
thomb è stata pioggia di domande, a volte
pungenti, che hanno messo a nudo la sua
professione di scrittrice e svelato i retrosce-
na di alcuni suoi romanzi. «Il Giappone è una
terra che mi ha dato molto - ha esordito -,
non solo perché è la mia terra nativa, ma
perché da lì è partito tutto. Nell’ultimo pe-
riodo di permanenza a Kobe ho fatto la guar-
diana della toilette maschile, quindi diven-
tare una scrittrice è stata un’incr edibile
ascesa sociale». Nothomb non usa mezzi
termini, è sciolta ma allo stesso tempo sinte-
tica nel rispondere alle domande che, a cate-
na, si accendono tra un pubblico attento, che
parafrasando un commento dei relatori,
«non guarda mai il cellulare, a dispetto dei
tempi che corrono». Dalla storia di bullismo
che paralizza l’autostima, materia del suo
ultimo romanzo alle tecniche di scrittura.

«Per il mio primo libro - ha detto - ho impie-
gato dodici anni. Poi è iniziata la gavetta per la
ricerca dell’editore, e bisogna ammettere che
sia in Francia sia in Italia qualche casa editrice
si mangia ancora le mani». Un’ora e mezza di
confronto in francese, con gli studenti del lin-
guistico che la scrittrice ha definito «impres-
sionanti per le loro capacità di comprensio-
ne». Poi il firma copie e la consegna di un bou-
quet floreale simbolo di un passaggio nei cor-
ridoi di via Cavallotti difficile da dimenticare.
ENRICO GALLETTI
(4A Manin - Progetto ‘Alternanza scuola lavoro’)

LA SCRITTRICE HA INCONTRATO GLI STUDENTI DEL MANIN
IL BULLISMO, L’AUTOSTIMA, LA GESTIONE DELLA FAMA
’SAPETE CHE HO FATTO PURE LA GUARDIANA DI TOILETTE?’


